
Lodovico Pasini 



Notìzia sulla vita e sugli studj del conte Giuseppe 
Marzari Pescati, vicentino, I. &. consigliere delle 
Miniere. 




uno scienziato illustre lascia dietro dì si- 



molte opere insigni a testimonio del suo sapere, la lode dei 
giornali non è necessaria , e basto l' annunziare al pub- 
blico la perdita ch'egli ha fatto: ma quando si deve pian- 
gere la mancanza di uno scienziato che lascia pociu scritti 
compiuti e ebe nulladimeno ha fatto interessanti scoperte 
e molto contribuito alT avanzamento della scienza, la lode 
dei giornali ni ve min molta più opportuna e quasi indi- 
spensabile. La nostra Biblioteca che tiene dietro ai pro- 
gressi delle letture e delle scienze nella penìsola trova di 
ino obbligo il consecrare alcune pagine alla memoria del 
conte Marzari Ponenti esimio coltivatore della geologia. I 
rapidi progressi fatti da questa scienza negli ultimi anni 
nono intimamente legati cogli stadj e colie scoperte del 
conte Marzari da cui procedono quasi interamente. Per la 
qual cosa passando in rassegna questi studj e i fatti im- 
portantissimi che il Marzari fece il primo conoscere, si ha 
davanti gli occhi le più interessanti innovazioni fatte alla 
geologia in questi ultimi anni, e si vede chiaramente quanto 
■ia benemerito questo uomo che con lunghi sforzi e con 
instancabile perseveranza l'ha tratta dalla fallace strada su 
«ni era stata spinta verso la fine del passato secolo, e ri- 
condotta sul retto cammino che un illustre italiano aveva 
alcuni anni prima indicato. In questa rassegna non solo è 
interessata la gloria del Marzari , ma quella ancora dell'Ita- 
lia j ed è poi giusto che vengano proclamati i meriti di un 
uomo che per alcune circostanze sfavorevoli non ottenne 



Ha' suol contemporanei quiiul') viveva tana la ranniderà- 
none die meritava Noi r ereseremo di tarlo per quanto 
P occoosemono ■ nostri deboli mezzi ed offriremo eoa oìò 
un tributo di . :■■ . all'uomo Joius~in>i> che ci ono- 
rava della sua amicizia, e ci lia dichiarati comparili dille 

Il tonte Giuseppe M.irzari Peritati nacque In Vicenza 
nel 1779 da ur.a famiglio nobile ed illustre per aver dato 
piò volte alla patria dei valenti uomini. Oli* Tu dato edu- 
cazione letteraria prima ili Vicenza aotto il celebre istitu- 
tore abaie Pieropan e poscia in un collegio di 'Padova ; 
educazione che diretta secando il metodo di i|ue* tempi 
tendeva a formare un poeta dell'uomo meno atto e pro- 
clive a quel genere di studj. Componeva egli periamo nella 
prima giovinezza versi e tragedie, ed avrebbe forse con- 
tinuato a comporrle per lungo tempo, se fortunate comi) i- 
nazioni non lo avessero tratto a coltivare le scienze. 

E olla più amabile appunto di esse, alla botanica, toccò 
di volgere 11 Martori al nuovo genere di studj. Noi pae- 
sello di S. Orso ai piedi del monte Sumano possedeva la 
sua famiglia un podere dove conducessi tutti gli anni n 
villeggiare. Questo monte è celebre da più secoli frn i bo- 
tanici per le numerose piante che vi allignano, e fu sem- 
pre meta delle loro peregrinazioni. Cominciò pertanto quasi 
per diletto il Mar za ri a farvi delle frequenti corse , n scor- 
rere in ogni verso le pendici , a coglierne le orbe ; e in 
questo modo fu preso da ordente amore per la botanica 
ctie divenne tOBto Tunica sua occupazione. Si diede quindi 
a percorrere il Vicentino in ogni verso, istruendosi con- 
temporaneamente nei principj della scienza, e legandosi in 
amicizia coi pochi dotti clic allora si occupavano dello stesso 

1' «[aerilo propria del lYlarzari , nessuno poten avere pre- 
parati lavori di tanta lena e cosi importanti com'egli fece 
nel giro di pochissimi anni. Fu quindi in grado nel idea 
di pubblicare un Elenco delle piante spontanee osiervnte nel 
territorio di Vicenza eli* è tutto frutto delle sue osserva- 
zioni , e comprende solo in via di appendice poche piante 
che altri botanici aveano indicato nel Vicentino. Si vede 
dal discorso preliminare qua] lavoro il Marzari fi propo- 
nesse di compiere, e quante utili applica zi ohi alle arti ed 



alla medicina lovesse abbracciare II «no elenco intanto 
era un invito agli altri botanici per proporre rettifica rioni 
ed aggiunte ; ma il Marzari conoscendo quanto maggiori 
lumi ei powsae procacciarsi te avesse intrapreso dei viaggi 
lontani e Biadiate le piante nei più celebri orti botanici, 
divisò prima di por mano alla Flora del suo paese di re- 
carsi in Francia e tare un corso di botanica in Parigi al 
Giardino delle piante. 

Farti donane per la Francia nel 1801 ed occupoisi su- 
bito in Parigi della botanica con tatto lo zelo. Egli si fece 
bentosto distinguere pel suo profondo amore allo studio e 
per la sua perspicacia da tatti i cultori delle scienze di 
atiella immensa capitale, ed ottenne in poco tempo la sti- 
ma universale. Laonde gli venne praticata ogni sona di fa- 
cilitazioni ne' suoi stndj , ed aperto l'adito a tutti i pubblici 
e privati stabilimenti. Ognuno faceva volentieri delle comu- 
nicazioni ad nn giovane che dimostrava tanto amore per le 
scienze, Nel magnifico giardino della Malmaison di Giu- 
seppina Bonaparte egli passava V intero notti per istndiare 
il sonno delle piante nelle numerosissime specie di cui era 
ricco quel giardino. Egli avea radunati moltissimi materiali 
sul clima e la geografia delle piante, perche ormai non col- 
tivava la scienza nel solo ristretto campo di citi sì occupa 
di una Flora provinciale, ma in tutta la sua naturale am- 
piezza e con quelle nuove vedute filosofiche che posterior- 
mente hanno tanto ingrandita la botanica e et hanno pro- 
curato i classici lavori dì Humboldt, DecandoHe, Schouw, 
Kob. Brown , ecc. S' egli avesse proseguito in questo ge- 
nere di studj, se altre scienze non lo avessero in seguito 
occupato, egli vi avrebbe fatto certamente delle scoperte 
importanti, perchè pochi hanno usato nelle investigazioni 
augii organi e sulle funzioni delle piante tanta esattezza e 
perspicacia quanta il Mar7ari. Di tutti questi suoi lavori 
(oltre l'Elenco già accennato e che servi sempre di punto 
di partenza ai botanici che compilarono da poi la Flora 
delle nostre provincie) nulla fu reso pubblico : si conoscono 
soltanto, una estesa Memoria sui climi delle piante scritta 
nel 180S ed inviata alla Società dei naturalisti di Ginevra, 
e le tavole incise del suo lavoro snl sonno delle piante 
delle quali non fece più in seguito alcun uso. 

Mentre occupavasi in Parigi degli studj botanici ebbe 
1' occasione di conoscere da vicino varj illustri uomini che 



coltivavano ona scienza molto allora in vogo, la mineralo- 
gia. Erano questi i aignori linuy , Faujas Suini- Forni , I)e- 

la meli iene , ItatsenfreU e ■ . i i< ■ I t. ,-, ite r Mal- 

ito Tondi che dava in Parigi lezioni di mioeralngui [| fre- 
quente conversare eoa questi uomini, lo assistere alleato 
alle toro lezioni, la vinta ai loro gabinetti gì' latrarono il 
gusto per la mineralogia che ai propoae di coltivare in- 
•ieoir colla botanica Ma a poco a poco egli divenne- af- 
fatto infedele alla «u hm da prima coltivata, e ai occupo 
es<Jusivanicute d> mineralogia e geologia col medesimo nr- 
dore con cui si era occupato di botanica. Egli aeguiva tutte 
le lezioni facendo in pochi mesi rapidissimi progressi ia 
tutte le pani della scienza, cosicelo* il celebre Hauy molli 
anni dipo ricordava ancora il Mar rari come il pni dili- 
gente fra i tuoi discepoli, e quello che avea dato prove di 
maggiore acume e di una singolare attitudine nel determi- 
nare Ip apecie mioerali. Conobbe egli in Parigi parecchi 
celebri geologi di quel tempo, di coi alcuni erano poco 
prima tornati dalla spedizione di Egitto, fra ■ quali Cnr- 
ttier distinto allievo c compagno di Dolooiieu ed erede drlle 
aue dottrine; conobbe egu e udì più volte dare delle ver- 
bali relazioni de* auni viaggi I' Humboldt appena tornato 
dair America , e quando cominciava a versare a ull' Europa 
un cosi ricco e avarialo tesoro di osiervnrioni fatte oel 
nuovo continente Poli dunque d Maturi prima di lasciare 
la Francia iniziarsi nei segreti della scienza più intimi e 
conoscerla al puoto a cui era stata portata dai contempo- 
ranei ; egli poteva < osi profondamente istrutto recarsi nel 
nativo paese e farvi ricca turate di osservarmi» Pertanto 
dopo quasi quattro anni di dimora in Francia parti alla 
volta dell'Italia in compagnia del professore Faujas Saint- 
Food, non senza aver prima e io varie riprese visitali 
molti punti della Francia interessanti per la geologìa, e spe- 
rialmente l'ftlvernia, il Vi Varese, la Provenza e le Alpi 
della Savoje , facendo in ogni luogo delle istruttive appli- 
cazioni di quanto aveva pocu prima osserva tu 

Lina cara tic tiatirn qualità drl ennte Marrnn era il ta- 
lento di osservazione eh' ei possedeva in sommo grado Per 
quanto egli fosse partigiano di una teorica, non avrebbe 
mai veduto un fatto ditlerenleiuenu: da quello che se gli 

scordanu fra la teorica e l'osservazione, piuttosto ih* 
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torcere 1* osservazione a grado della teorica come fecero c 
filano parecchi geognosti. Laonde fin ila* suoi primi viaggi 
nelle montagne egli ebbe occasione di scorgere dei fatti sin- 
golari , degli enigmi che alla sua mente acuta c profonda 
erano inconciliabili colle dottrine teste ricevute; e s'egli 
fosse stato fino da principio un geologo meno modesto ed 
un più ardito innovatore, la scienza avrebbe fatto quindici 
anni prima que 1 progressi elio furono dovuti più tardi alle 
sue osservazioni, Gomnnicavale egli da principio soltanto a 
pochi suoi amici, ed ottennero solo molto tempo dopo quella 
pubblicità che si meritavano per la loro importanza. S'egli 
avesse fino dal 1808 resi pubblici i suoi lavori sul Tirolo 
e sugli Euganei, il Nettunismo ch'era allora assai in voga 
in Europa, non avrebbe potuto resistere alle evidenti prove 
della sua fallacia che spiccavano da quei lavori, e sarebbe 
stato forza di aprire gli occhi alla luco molto tempo prima 
che nuovi fatti fossero osservati, e die la morte di Wer- 
ner permettesse a nn gran nnmero di geologi l'abbracciare 
delle opinioni indipendenti e contrarie alle dottrine del 
grande maestro. 

La geologìa teoretica era retrogradati sui finire del se- 
colo (lecimottavo per la predominanza in Europa delle 
dottrine di Werner. Dopo il rinascimento delle lettere que- 
sta scienza era stata coltivata in Italia più presto che presso 
le altre nazioni ; essa avea veduto 1 suoi principi fonda- 
mentali sviluppati ed applicati alle montagne della Toscana, 
nel secolo decimosettimo per cura di Stenone. Si vide da 
poi al principio del il ce ini oliavo secolo un modesto carato 
di un villaggio veneto, Lazzaro Moro, esporre estesamente 
il frutto delle sue osservazioni sulle conchiglie fossili e su- 
gli strati che le racchiudono, e dedurne quelle idee sui 
sollevamenti delle montagne che sono tanto in voga oggi- 
giorno. L' ingegnoso e diligentissimo Ardnini nato fra le 
montagne veronesi, avvezzo fin dalla giovinezza a percor- 
rere le alpi , si formò quasi senza sussidio altrui e colle sue 
osservazioni una precisa idea della loro struttura, si accorse 
della volcaneità di molti colli del Vicentino e del Veronese, 
e pubblicò per tutto il corso della sua vita delle descrizioni 
geologiche esattissime di molti distretti. Non ha vvi princi- 
pio importante della geologia ch'egli non abbia colla forza 
del suo ingeguo antiveduto. La gran base delle attuali di- 
visioni geognostiche, che ha portalo tanta cliiarezza nello 
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t tu dio dei terreni, vale a dire la hiaezionc delle rocce ìgnee 
c sedimentari , fu ds lui Indicata tua numi perfvuanieate 
ailfliti alla loro altura ed origine È amtnirobde Lv sua di- 
visione io rocce calimnbiU o sedimentari e in rocce tirrr- 
ad ugnuna delle quali tlissi attribuisce origine di- 
versa. Si era accorto die In sede più air dei depotili 

metallici era appunto al confiue delle tocce vitracaia collo 
rutee calcaree, ed erano per lui i metalli altrettante su- 
blimazioni die aveanu scompagnato lo shoccc dei porli di, 
■lei graoiti e degli altri ignei prodotti L'no dei fenomeni 
chimico-geologici più intereosauti , un procoiao della na- 
tura che un insigne geologo vivente si compiaceva di avere 
discoperto , saranno appena tredici anni, fu dalla penetra- 
zione dell* Ardui ni conosciuto e descritto ia tutte te sue 
particolarità Gno dal 1779- ^ dolouiizzazione della calca- 
ria , ovvero sia la conversione della stessa in roccia ma- 
gnesiaca Tu dall' Arduiiii indicala a contatto dei filoni pur- 
fidici e serpeotinosi die attraversano la grande calcarea 
delle alpi; egli segui coli' analisi la diversa natura chimica» 
degli strati secondo la distanza della roccia iguea , e rete 
per con-eguenza oliano evi Joule la uutura e la tauia di 
qoel fenomeno I A. '. ■. 000 ■ !■■ si era forinam idee 
giuste sui principi generali della gi-ologìa, ma conosceva 
nnclic con esattezza le prmcipi.li siiJdiiitiOui delle rocce 
aedioieotari , la loro età relativa, la costanza della lorn po- 
sizione reciproca, e soprattutto la ragguardevole e costante 
diligenza fra i petrefatti delle rocce più antiche e quelli 
delle rocce alpiue superiori e dei terreni terziari- Questa, 
suddivisione dei terreni terziarj e I" alieruatioue di essi cui 
■ufi vulcanici appaiono evidenti nei liuti dell' Arduioi , e fa- 
rono anche latti ennosrere alla Francia dal Desinateti io 
lui epilogo del sistema geologico arduiniauo da lui pub- 
blicato nell' Enciclopi-dui L' Ardui m riguardava come le 
rocce pili antiche della corteccia terrestre lo scisto mica- 
ceo ed il gneis> non il granito, e non si è. mai sognato 
•li collocare una classe di terreni intermediar) fra le rocca 
■fogliose sovnndicale ed i depositi secondar). Abbiamo 
voluto mettere in mostra (piasti diversi titoli di ineriti del- 
l' Arduini. pei el't' tu iln poi dimenticato dogi' Itnlinni , nb- 
dallo splendore delle teoriche iveroeriane . e più 
ancora dagli stranieri > benché i suoi scritti siano itati pm 
volto compendiati in francese, e couipindtnti non solo ma 
tradotti nella lingua tedesca. 
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L'Arduini moriva nel 1796 lasciando in retaggio le sue 

dizione letteraria , ma die non volle o non seppe comple- 
tamente intenderlo, ed allo Spallanzani clic col suo smisu- 
rato talento abbracciava tutta quanta la storia naturale. Se 
quest'ultimo fosse visitato più a lungo, i soni principi geo- 
logie! dell' Ardui ni noa sarebbero «tati posti in ■! ■ di / . , 

ne le domi oc di Freyberg avrebbero preso piede in Italia. 
Non intendiamo eoo questo di togliere all' immortale Wer- 
ner alcuno de' suoi meriti e quello specialmente iti avere 
cotanto promosso in Eurnpj In studio .Mia geologia; ci li- 
mitiamo solo a far osservare che i principi eli' egli h.i ni e reo 
in voga hanno svialo per pari-echi anni la geologia teore- 
tica dal mio sentiero su cui era suite antecedentemente 
collocata uni geologi italiani. 

Allorquando il conte Marzari tornava in Italia, il sistema, 
di Werner avea invaso quasi tutta P Europa. In Francia, 
in Inghilterra, in Germania moltissimi avevano abbracciato 
le sue dottrine. In Italia pure erano penetrate e dai nuovi 
cultori della geologia ricevute con trasporto. Il Marzari ben- 
ché allevato all' amlihia scuola del signor FaujM ed alla 
wernerinna del signor Tondi , riconobbe (in da principio 
T insussistenza del sistema di Werner e lu verità delle dot- 
trine opposte proclamate dalTArduini e dagli altri Italiani. 
Durante il periodo di cecità a cui furono in preda quasi 
tutti i geologi di Europa , egli in compagnia del Brcislak 
mantenne in vigore presso di noi le sane dottrine fino al 
giorno in cui fu col suo mezzo preparato il loro trionfo. 
Ben differente in ciò dal suo nmko e maestro Matteo Tondi 
che nato e vissuto luuganientn Ut Niipnli cui Vesuvio da- 
vanti gli ocelli si mantenne sempre il più ostinalo dei Net- 
tunisti : eppure il Marzari non avo» mai visitato vulcani 
ardenti, ma si era fatto esaltissime idee sulla struttura e 
cnmposizionc delle rocce vulcaniche coli' esaminare e stu- 
diare attentamente tutti gli estinti vulcani dell' Alvernia, 
del Vivarcse e dell' Italia settentrionale. Abbisognava per 
altro di molta pertinacia e convincimento per lottare contro 
lutti i cultori della geologia clic v'erano in Italia a quel 
tempo, come Brocchi , l'ino , Da Rio , Maraschini , Catullo, 
Malacarne, egli che non trovava altri fautori delle sue 
dottrine che il sagace ed eloquentissliuo Brcislak, ed il 
Gautieri che avea coltivato molti anni prima la scienza , 
ma che V aveva in allora quasi abbandonata. 
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Appena rlpatriato, occnpossi nel i Hc6 a pubblicar*! Dna 
piccola parte delle osservazioni elio uvea fatto trascorrendo 
la Francia, e specialmente l'Ori augia Ila del monte Coiron 
nel Vivarese, ch'è una descrizione diligenti si ima di quel- 
1" interessante altipiano basaltico. Intitolò egli il suo libro 
fona pei bacino del Sodano e per la Liguria (T occidente , 
e vi sparse dei cenni sulla cultura letteraria , 1* industria 
e le costumanze dei paesi pei quali trascorse. Il suo libro 
non va distinto per eleganza di linguaggio, ma piace per 
la disinvolto» con cui è scritto, per gli aneddoti brillanti 
e tovrattutEo per la finezza e verità delle osservazioni, co- 
sicché venne mollo apprezzato anche in Francia. Vi li tro- 
vano qua e là dei frizzi su varie costumanze ridicole della 
Francia meridionale esposti sempre con decenza ed urba- 
nità quale non usarono tutti i viaggiatori francesi che scris- 
sero dell' Italia. Si percorrono con Ini Volentieri le belle rive 
del Rodano, Avignone, la Fontana di Valchiuia, Maniglia; 
e Nizza in un' epoca in coi grandi rivolgimenti politici 
aveano cambiato faccia a tutta l'Europa. 

Godette il Mar zar! per alcuni mesi in patria della com- 
pagnia del tuo maestro il sig. Fatijas Saint-Fond, e comin- 
ciò tosto a percorrere le montagne del Vicentino e del fi- 
nitimo Tirolo, esaminando questi paesi sotto l'aspetto mi- 
neralogico e geologico. A Ini primo si deve la scoperta e 
l'esatta determinazione di molte specie minerali di cut vanno 
ricche queste proviucie, come il distene, la strontiana sol- 
fata di Montecchio e di Monteviale , l'analcime, il mesa- 
tipo e le altre sostanze cristallizzate che racchiudono le 
nmigdaloidi di questi paesi. Diede tosto mano a formare 
nua raccolta delle rocce e de' minerali del Vicentino, la 
quale fu presentata alla Direzione dell' istruzione pubblica 
colla relativa descrizione. Quindi intraprese nel 1808 per 

gli Euganei, la quale è accompagnata da un panorama geo- 
logico di que' monti e da una carta geologica e da spac- 
cati di una esattezza sorprendente, i quali con danno della 
scienza non furono ancora pubblicali. Simile lavoro egli 
intraprendeva nel 1810 per la provincia bergamasca, come 
continui viaggi faceva pel resto delle alpi e' specialmente 
pel Tirolo, deponendo le raccolte di questi paesi coi ca- 
taloghi e disegni relativi presso il Consiglio delle miniere 
a appresso qualche gabinetto delle Università. In quesw 
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sue Descrizioni molti erano gfirtdizj ugliitimi eli' egli dava 
all' indù iria sulle ricchezze minerali del mola, sui metalli, 
sni combustibili fossili, ani marmi più utilizznbili, e molte 
escavazioni datano da queir epoca. A lui si deve la cono- 
scenza della miniera di carbon fossile posta in Borgo di 
Va Ungano vicinissima al punto dorè la Brenta comincia a 
portare delie zattere, la quale potrebbe diventare Dna delle 
pìg importanti cscavazioni di carbone fossile ora special- 
mente che si progetta di costruire delle strade di ferro 
nella pianura Lombardo-Veneta, e che varj battelli a va- 
pore aolcano l'Adriatica 

Fino dai primi anni che il Ma miri percorreva questa 
montagne, si era formato idee giuste sulla loro struttura 
geologica e conobbe fin da principio molti di que' ratti im- 
portanti che gli procacciarono più tardi tanta celebrità. La 
modernità della trachite eugsnea, la sua sovrapposizione ad 
uoa roccia sedimentare recente, la so frapposizione del por- 
fido ratio quarzifero a conglomerati, quando esso si riteneva 

dei porfidi e delle amigdaloidi alla rnlcarea secondaria, la- 
loro aoalogia coi basalti, il toro modo di sortire dal seno 
della terra, eraoo tutte cose ch'egli conobbe e comunico 
ni suoi amici Gno dai primi noni, come attestano le cita- 
zioni stampate di Breislak e di Brocchi e i suoi lavori de- 
positati presso la direiiooe della polihlita istriizione. Lo 
attestano specialmente i suoi giornali di viaggio , i anni pa- 
norami e le sue carte geologiche; e deve rincrescere che 
per eccesso di modestia e per trovarsi in cosi aperta op- 
posizione con tanti celebri suol contemporanei, abbia itillì- 
datn di se medesimo, ed abbia tolto questi lavori alla con- 
veniente pubblicità. 

Ne' anoi spacciti e nelle sue carte geologiche egli cer- 
cava di arrivare alla massima esattezza: valea formarsi una 
imagine fedele delle montagne, disegnarle e colorirle nelle 
più mi onte particolarità, misurare l'altezza dal livello del 
mare delle diverse rocce, la forma dei monti e dei dirupi, 
per offrire un lavoro esatto sotto ogni aspetto. Avendo pro- 
valo a formnre dei panorami e trovando difficile di arri- 
vare alla desiderata esattezza senza un conveniente istro- 
roento, e volendo da' suoi panorami ricavare tutti i van- 
taggi possibili per calcolare sia l'altezza, sia la distanza 
dei punti disegnati , imaglnó di costruire un istromonto con 
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cui Ibi-maro de' panorami graduati c tali clic, oltre 1' offrire: 
ua* esatta mingine del paese, ollrisscro ancora I" angolo sodo 
cui presenunsi all' nsservatorc lutti i paoli compresi nel 
panorama. Ottenne questo coir inventore il lurlitgirumnto 
(celere misuratore drgli aogoli) ch'egli presento nel iSit 
all' approvazione dell' Istillilo e al concordo annuo dei premi 
d'iuduitria. L' istroroenio fa ammirato c Iodato da Mo- 
-..ii, Isimbardi e itagli altri dotti della capitale, di cui 
parrrchi ne fecero costruire alcuno per proprio dio II u- 
chigoattuclro fu premiato colla medaglia d'oro, e il Mar- 
zori nr pobblico una descrizione dove indica i melodi da 
lai seguiti pw la sua cosirozione. i diversi usi di cui è 
suscettibile, il rnnttooto di vane misure di angoli prati- 
ente col tachigonimelro e col teodolite, nonché i migliora— 
menti che avea iinngioaii di portare da poi n ipielf istro- 
inento Non v'Iia dubbio clic i rilievi geogoosticì tatti col suo 
mezzo non debbano riuscire BaattUakol , henchi- la scienza 
abbia più bisogno di spacciti esatti e di buone carte geo- 
logiche di trui Ilo sia di panorami dir daono l' aspetta di 
va paese da un solo punto di vitta- 

Nel lilla 11 conte Slariari fu nominalo ispettore presso 
il Cnnsigl.u delle miniere del regno d'Italia, dille quali 
iocumlieme cesio nel setiembi-e iti 14 per la riduzione e 
la susseguente «oppressione del Coasiglìo. Continuo egli oon 

periamo i suui stud, sul Vicentino e sul T.rolo, fra i 

meiìta di preferenza essere ricordato il lavoro intrapreso 
- ili. .Il.-ii delle le Ber-gonze appiedi dei nette Comuni, 
nelle odiali I* alternazioni fra le rocre calcaree terziarie, 
ed i tuli ed il basalto si ripetono veaùdoe e forse venti- 
cinque volte. Il >ig. Malacarne, testi- rapito anch' egli alla 
scienza, fn condono d.il Marzari insieme col come Vita- 
liano Burroni cu ad ossrrvare questi fenomeni , e ne diede 
una relazione in questa Biblioteca nell'anno itiitl ( t. 11*, 
pag. 7 [}. Può questa descrizione di un paese montuoso, dove 
le alternazioni ripetute furono seguite e dimostrate dal Mar- 
zari in seliantndue spaccature o vallicene, dare un'idea 
della Bua diligenza somma, del sito colpo d'occhio e della 
snn attitudine n discoprire i rapporti di giacitura delle rocce. 

S. M. I. II. A. che possiede ne' suoi Stali tante e sì ric- 
che miniere, e ne' cui domi ti j le scienze mineralogiche sono 
molto coltivate, volle incoraggiare il conte Marzari a pro- 
seguire i suoi studj, e gli decretò nel settembre ili 18 una 
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pensione di iSoo fiorini, colla sola condizione che dovesse 
compiere le sue opere mine mi ogi die c geologiche sulle Pro- 
vincie Venete, e prestarsi nella qualità d'ispettore a quei 
lavori che dal governo gli fossero ordinati. Sabito dopo 
Sua Maestà gli conferì anche il titolo di consigliere delle 
miniere ad honorem. Il conte Ma nari trovò in questi segni 
del sovrano aggradimento un forte motivo a continuare con 
più alacrità i suoi studj, e un impulso a pubblicare le 
importanti scoperte ch'egli aveva fatte da varj anui. In- 
cominciò adunque nel 1819 a ilar fuori i suoi Cenni geo- 
logici e litologici sulle praviticie Venete e sul Tiralo che sfor- 
tunatamente sì arrestarono al primo fascicolo , il quale per 
altro racchiude una sommaria descrizione geognostica della 
valle di Ficmme, interessantissima pei nuovi fatti e le 
nuove vedute geognosticlie che contiene, e in cui fu anche 
accennata da lontano la più grande scoperta del Harrari. 
Nell'anno seguente, fatto certo ormai che le cose straordi- 
narie da lui osservate in Tirolo non erano soggette a fal- 
lacia alcuna, pubblicò nel iVuora assnvulore Veneziano una 
Notizia sulla esistenza nella valle di Flemme di un granito 
superiore alla calcarea secondaria e adagiato nelle valli 
scavate in essa calcarea, indicando l'alterazione sofferta 
dalla calcarea pel contatto del granito , e il passaggio me- 
diato od immediato di questo all' a in igd aloide agatìfera, 
al basaltc, alla dolerite, a] porfido euri li co , alla serpen- 
tina, e presentando sulla struttura generalo dì quelle mon- 
tagne , e sulla composizione dei loro diversi strati, sull'al- 
tezza delle diverse formazioni le più minute particolarità, 
e tali da non lasciare alcun dubbio sull'esattezza delle 
sue osservazioni. Il bello il vedere quanta importanza egli 
ascriva alla forma delle montagne, alla loro altezza, allo 
scavamento delle valli, all'estensione geografica delle rocce, 
talché un impariiale ci attento lettore di .pie' suoi scritti 
poteva intendere con sutbiieote chiarezza ipiali fatti an- 
nunziasse il Mar/ari e quali conseguenze se ne potessero 
dedurre- La singolarità per altro di quelle sue scoperte e 
la poca dispuM/ionr a credervi nella maggior parte dei geo- 



estratto ragionato ( t- >>-', pag. 370) tutto desunto dalle 
notizie pubblicate dal Marzari, estratto che fere in un 
istante conosceru h- sue scoperte a tutta l'Europa. 
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A quell'epoca erano alati intrapresi io Europa mnliit- 
limi lavori geologici, mi la pertinenza nella teorica net' 
■diana ini|iedivs di aiTerrsre io ugni tua putte il vero api- 
ito della acienza, e fino a die non ai «tritala a conoscere 

a divertita di origtoe fra [e rocce tedimentari « le tocco 
Tiiiallitiato . iti imponibile il furti un'idea cagionevole 
iul1a bruttura delle montagne e sull'siioae ctie vt arcano 
raercitsle le differenti roane. Il dottore Mncculoc e tnolù 
litri teguaci delle dottrine di llnunn avrano a dir vera 

menati ed itteuta mente d eteri id varj fatti ■ " nella 

ìcoxjl e nelle itole circonvicine , ma uesauuo di noe' tatti 



Ncmuou mettevo in maggior luce l'ortg.oe igoea dei gra- 
nili e dulie rocce porlidiclie , razione esercitata da queste 
rocce >ui totioposU tedimenti e la modernità della loro 
coronaria. Accorimi duoque i geologi da tutti i paoli di 
Europa per ammirare t fenomeni defl'àviilo e recaronti a 
Predano come al pellegrinaggio che ovea levalo di te uiag- 
ginr grido nella aciemta- De Uudi, Humboldt , lintunger, 
Krriraod Gril.il, Bone Maratcl.ini. Parolioi , Majer ed 
altri multi recamo» auccen iv.nnenle ad osservare quei 
fenomeni, ma parecchi vi andarono colle toro idee titte- 
matirhe p colle prevenzioni che impedivano più o meno 
di afferrarne la verità. Nulla di meao ae alcuni geologi 
più perticaci noo vollero reautre connoti della cluareita 
dì quo' fenomeni, altri molti e dei piti illuatti ne Ita ano 
ticonoeriuto e pubblicani e a te dichiarata la tiissistcnr.a , a 
tolo reitnronn discoidi sulle eoniegueaze più o meno Mese 

Il Martori aveva annunziato I* etilico tu dì un granilo 

posteriore alla calcarea ! r i più tecenle, e perfino 

alla creta, in altri punii fuori della valle di I ........ . e tpe- 

eialmenic a Ciuiadaila nella Valaogaoa , ed avea anche fatto 
osservare I' analogia di poiiriona e la contemporaneità delle 
rocce ipoee tirolesi co.i ipii-lle del Viciuiiuu die coprono 
talvolta rocce aitisi più tuoderne. Si vede quanta impor- 
tatila tolte quetto cote dovessero esercitare sui priocipj 
generali della geologia, come doveono ilrrinilivamrnte Catara 
le idre dei geologi aitila natura od origino delle divette 
rocce, aul modo eoo cut alcune tona sbucate dal acuii della 
terra, e conio questi Tutti straordinari dovessero influire 



sulla osservazioni fatte o da farli negli nitrì sistemi dì mon- 
tagne. Furono con queste scoperte aperti per così dire gli 
occhi ai geologi del continente , e lutti sì affrettarono a 
gara in capo a pochi ano! ad annunziare nei rispettivi 
paesi dei giacimenti analoghi a quelli indicati dal Marzari. 
Nelle alpi svizzere, nella Sassonia, in Francia, in paesi 
cotanto precedentemente esplorati , si scoprirono in breve 
dei fatti simili a quelli del Tirolo, e lin presso i confini 
della Mongoli» Chinese I* Humboldt vedeva giacimenti ana- 
loghi e confrontava in una sua lettera al sig, Arngo quei 
lontani paesi coi fatti meravigliosi da lui pochi anni prima 
veduti e riscontrati ueli' alpestre villaggio di Predano, 
' Abbencliè in generale i fatti indicati dal Marzari siano 
itati riscontrati per veri, pitre fn tale la pertinacia di al- 
cuni geologi nel negarli o svisarli, die il Tirolo quale desso 
è veramente non è ancora bene conosciuto. L'Europa non 
sì fece in nn solo momento abbastanza matura per am- 
mettere ed apprezzare tutte le osservazioni del Marzari. 
Il Quadro geologico dei Tirolo meridionale del Barone de 
Buch, ch'é il più importante lavoro provocato dalle sco- 
perte del Marzari, è lungi dall' oll'rire una esatta idea geo- 
logica dì quel paese. Vi si scorge la prevalenza di alcuni 
principi e l'esagerazione di alcune idee favoritei vi si at- 
tribuisce ai sollevamenti un'importanza troppo estesa, senza 
tener conto dei fatti riportati dal Marzari e indubitatamente 
veri sulla orizzontalità ed immobilità di molte di quelle 
masse calcaree. Si mette iu campo una teorica siili' origine 
della dolomite , seducente al primo aspetto, ma incompren- 
sibile ed inapplicabile certamente a molte località. Il nesso 
finalmente ed il passaggio graduato del granito alla sienlte, 
ni porfido pirossenico , all' amigdnloide, che il Marzari in- 

ricamente negato senza addurre prove o dimostrazioni in 
contrario , e uulladimeno è la cosa più ragionevole e più 
naturale che si possa credere avvenuta. Mediante essa ap- 
punto si può farsi una idea delle diverse rocce a base di 
silice ch'entrano a formare la prima corteccia del globo, 
e che passano una all'altra seoondo il diverso modo di 

cune basi. Il movimento dato nlle ideo geologiche da que- 
sti Fatti fu si grande che non havvi alcuno il quale og- 
gidì non abbia abbandonato le vecchie dottrine, e non sia 



entrino nella nuova strada che si fa percorrere alla scienza. 
La teorica dei solleva menti sci enti fica mente proposta da 
Lazzaro Moro e che trovava nei fenomeni del Tirolo una 
paterne conferma, fa accolta quasi generalmente da tutti 
i geologi. Il aig. Elia de Boaumoot le diede un esteso svi- 
luppo e un' applicazione quasi universale, che peraltro non 
fu trovata generalmente esatta. Molti specialmente fra i 
giovani hanno esagerato questi prìncipi hanno voluto 
«piegare con un sollevamento de' fatti, che con osservazioni 
esattamente intraprese si sarebbero potuti bene spiegare 

Si deve dolersi che il conte Mnrzari non abbia egli me- 
desimo pubblicata una completa descrizione geognostica del 
Tirolo, e che l'incredulità Con cui furono accolti i suoi 
primi annunzj abbia dato ai suoi studj una nuova dire- 
zione. Scorgendo che si negava fede ai fatti evidenti da 
lui indicati, e che molti restavano pertinacemente attaccati 
alle precedenti opinioni, anche dopo replicato ispezioni, du- 
bitò un istante di poter acquistare da se medesimo fede 
per le cose che aven annunziate e si diede a cercare delle 
conferme delle proprie scoperte nelle opere descrittive degli 
antichi geologi, e spezialmente di quelli che hanno trattato 

Viaggi di' Saussure nelle alpi diedero alla sua inente' un 
ricco pascolo, ed egli discopriva col suo acume e colla sua 

aimi che con tanta fatica aveva rilevato nelle montagne. 
L' opera specialmente di Saussure , di quel distinto ed im- 
pareggiabile osservatore ch'egli nvea sempre avuto in gran- 
dissima venerazione, gli offri molte luminose conferme delle 
proprie idee e tali da non lasciare Dell' animo suo ver un 
dubbio sulla verità de' fatti che uvea annunziato pel Tirolo 
e sulla loro ripetizione in molti altri punti delle alpi. Egli 
voleva, far partecipe il pubblico di questi suoi ravvicina- 
menti, volea per cos'i dire convincerlo una seconda volta 
e si sdegnava che in generate si tardasse tanto a compren- 
dere le verità che aveva proclamato. Dal i8a3 in avanti, 
cioè fino all'epoca della sua morte, egli uon ha più pubbli- 
serie di piccoli scritti dove trasfuse le sue quotidiane ri- 
cerche sulle descrizioni geologiche fatte dagli antichi e 
dai viventi geologi eoo ben diverso intendimento, nonché 
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l'apologia delle proprio osservazioni contro i tenutivi per 
abbatterle o diminuirne l'importanza clic andavano raccolto 
alcuni geologi. Queste ricerche lo condussero od iscc-prire 
ed indicare alcune circostanze caratteristiche da Ini parti- 
colarmente segnalate come criterj per riconoscere l'addos- 
samento delle rocce ignee ai terreni di sedimento. Questi 
criterj ,ono *" armonìa coi principi delle scienze tìsico- 
chimiche da cui derivano, e sono confermati da fenomeni 
analoghi che si osservano di quando in quando nei vul- 
cani ardenti. La fortissima inclinazione del congiungimento, 
la pseudo-strntiHcazionc delle rocce calcaree paralclla alla 
linea del congiungimento , la modificazione in marmi di 
varj colori, gl'impasti poligenir.i, la dolomizzazìone e lo 
acrepolamento delle mosse calcaree, te amalgame ignee, 
la metallizzazione, la gessi fica zio ne , ecc. sono i criterj se- 
gnalati dal conte Mar/ari come politi nd accompagnare l'ad- 
dossamento delle rocce ignee aile rocce secondarie; e questi 
criiirj " riscontrano (sci I mente indicati ucl leggere Ir opere 
di geologia descrittiva benché siano antiche. Si vede rlte ab- 
bracciano i punti pm importanti di-Ila scienza e specialmente 
Ut sua applicazione ajli scavi minerali. Noi non possiamo 
qni offrite su di essi maggiori particolarità, e iimaodiuiuo il 
littore eia figli scruti del M orzar! medesimo, sin a no epi- 
logo di 1 queste sue idee che noi abbiamo pubblicalo negli 
Annali delle scienze del regno Lombardo- Veneto, fase. Ili , 
i83i. Sarebbe per altro desiderabile che fossero presi in 
considerazione dai direttori degli «cavi minerali perchè pro- 
cederebbero con più sicurezza nelle loro ricerche; noi sap- 
piamo che furono da molti riscontrati importantissimi, e che 
il sig. Mnjer un tempo direttore delle miniere di Agordo 
ed Ora consigliere delle miniere a Przibram in Boemia no 
ha riconosciuta dn per tutto l'esattezza e l'importanza per 
la ricerca delle ricchezze minerali. 

II conte Marznri mentre ammetteva l'origine ìgnea della 
rocce cristallizzate, non ha inai palesato al pubblico in qua! 
modo intendesse che fossero sbucate dal seno della terra. 
Egli non sembrava soddisfatto dell'ipotesi dei sollevameotì, 
benché in certi casi speciali sia evidentemente vera, atte- 
soché alcuoi geologi voleano coli" abuso di questa ipotesi 
togliere l'importanza alle sue osservazioni e dare di esse 
un' assurda ed insussistente spiegazione. Però s' egli sfug- 
giva dal palesare al pubblico quali fossero le site opinioni 



occo delle rocce ignee che coprono la calcarea te- 
i, «vea su questo argomento e palesava nelle sue 
•a- private delle idee giustissime e aodd Ufi centi , 
ranno certamente accolti- ila tutti i grologi rlie con 

> dare od una brillante ipotesi nna r- so- 
ed incompatibile coi fatti. Egli era nemico dei aol- 

itì da pui die il ano Tirolo per colpa loro era auto 
ìà del pubblico convertito, com' egli diceva . in no 

0 Si vede da tatto questo che il conte Maria ri non 

> oh diligente ed instancabile usservature, ma eiiao- 
critico acutissimo ed un esaminatore profondo degli 
tvon geologici Sia die ai proponesse di studiare 

1 diatretto di montagne , aia die in on Miro volesse 
re qualche enigma, egli era insteocabile finche non 
i alla meta propulsi. Egli ritornava parecchie tolto 
lesimo aito dubitando ima «i di se medesimo, egli vi 
lunghe dimore, e solo alloca lo ahhaoilooava quando 
>tnto ottenere quella cognizione stillo ai 
i delle rocce che li eia propnsto. Si cari 



ani progressi .Iella geologia , e per avrrle fatte io no paese 
die alcooi celebri geologi avcaoo visitato e descritto prima 
di lui unii accorgerai dei grandi secreti cha quelle tiro- 
lesi montagne nascondevano Gli si attribuirà maggior ele- 
vavano io opposizione animine colle teoriche dominanti, e 
din era necessario uno storio e un' audacia siogolare per 
proclamarle. Finalmente si a pprei leranno di pio gli sforzi 
del conte Mnrrari quando si confronteranno coi lavori e 
colle osaervaaiooi lotraprese dai werneriaoi nella c'assoni* t 
cani avrano per tanti anni esaminalo quel paese a palmo a 
palmo, lo proclamavano il tipo delle formazioni geogno- 
stiche, eppure farouo dopo le scoperte del conte Marza ri 
riscontrale iu esso ancora delle giaciture gengoosliche ana- 
loghe a qnrlle drl Tiralo e forse aocora più aiogolari. Chor- 
pentier fin dal 1777 aveva pubblicato au Freybrrg delle 
oaservauoni importanti, uvea dcscritio un granito ad un 
gneis ricoprenti uua dolomite legata olla calcarea secoada- 
ria , eppore lo spirito siaiemaiico della scoola di Werner 
noo tenne conto delle usservarmni di f.harpentier e di tanti 
altri geologi, noo tcooe conto dei fatti fissi ed immobili. 
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come le alpi che si presentano oggi come allora di vanti 
gli occhi di uno imparziale osservatóre. £ dispiacevole che 
il sistema geologico dell'Ardami, sistema che risulta sol- 
tanto dall' unione di esatte osservazioni, non abbia prevalso 
in Europa , e che la scienza abbia dotato per tanti anni 
sotto certo aspetto non progredire. L* ammirazione del Mar- 
zari per questo grande uomo era ultimamente e quando 
egli avea preso una cognizione più esalta de' suoi lavori, 
così grande , che rinunzia va per sua parte a qualunque 
gloria di avere proposto nuovi prìncipi geologici e si qua- 
lificava restauratore dei sistema geologico dell' JrduàiL 

Bisogna confessare che nella serie di piccoli scrini pub- 
blicati dal Marza ri dal i8a3 al i833, dei quali alcuni non 
furono, benché stampati, ad alcuno comunicati, regna un 
certo disordine ed una oscurità che tiene più al metodo 
di scrivere che alle idee. Duole soprattutto il vedere che 
quasi nessuno scritto sia terminato : scriveva egli e stam- 
pava nel tempo stesto. La medesima oscurili e un'analoga 
confusione regnavano eziandio ne' suoi abituali discorsi, e 
se ne accorgeva specialmente chi non era usato a conver- 
sare con lui. Ma tale egli non sembrava a chi ai era av- 
vezzato al suo modo di parlare, e parve differente a noi 
eh' avemmo la fortuna di godere frequentemente della sua 
conversazione scientifica. Abituati una volta alla sua diffi- 
coltosa maniera di comunicare le proprie idee , godevasi 
degli slanci potenti del suo genio , delle viale estese ed 
originali oh' egli emetteva sui punti più importanti della 
scienza. Giammai nelle sue tante Memorie stampate, e nelle 
sue imperfette compilazioni rifulge quella chiarezza e quella 
precision d'idee, conseguenza di un vasto talento e di pro- 
fondi atudj , che trapelavano dalla verbale esposizione dei 
suoi principj. ^6 U non parlava mai che delle cose che co- 
nosceva a fondo, e ne parlava sempre con intimo convin- 
cimento. Come furono di Werner, così le opere sne piò 
importanti sarebbero le sue conversazioni e la verbale mani- 
festazione de'snoi pensieri reconditi. S'egli avesse posse- 
duto il metodo, l'eloquenza e l'amabilità del dotto Alemanno, 
te avesse occupato un posto nel pubblico insegnamento, chi 
potrebbe misurare P impulso die avrebbe dato alla scienza 
egli che colla pubblicazione imperfetta di alcuni fatti, senza 
possedere molta celebrità, senza allievi o giornali addetti 
alle sue dottrine, ha potuto cambiare la direzione generale 
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della scienza e dare cotanta spinta a un nuovo ordine di 
idee? Negli ultimi anni della sua vita, lungi dal trovare 
nella scienza e nella fuma acquistata un conforto alle in- 
fermità che lo tribolavano, vedendo i progressi che la geo- 
logia andava facendo lenza che il ano nome fosse molto 
ricordato , vedendo speci ni in ente che i fenomeni del ano 
Tire-Io non erano stati perfettamente compresi, e che gli 
■crini alimi in questo paese si erano procacciala più fama 
e più credenza, un disgusto lo prese e duo scoraggiamento, 
cosicché gli ultimi suoi scritti sono quasi intieramente una 
querela contro I' ingiustizia de' suoi contemporanei. Egli ai 
afflisse specialmente perchè l'Humboldt dopo essersi con- 
vinto della verità delle sue osservazioni, non le riferi più 
estesamente come gli aveva promesso nella seconda edi- 
zione del Saggio sulle formazioni delle rocce nei due emisferi, 
e provò solo alquanta gioja allorquando per un epiloga da 
noi riportato negli Annali delle scienze, conobbe ctie si an- 
davano facendo in varj punii di Europa delle osservazioni 
analoghe alle sne : ma ormai da due anni le sue malattie 
rese più gravi gì' ini pedi va n ogni seria applicazione, e la 
morte che sopravvenne troncò irreparabilmente il filo delle 
tue meditazioni e de' suoi stndj. 

Fini di vivere il So giugno i836 nell'età di 56 anni. 
Il suo contegno nella società era piuttosto singolare, biz- 
zarro ii eoo modo di vestire, irascibile il suo temperamento. 
Era pernliro generalmente amato ed apprezzato dalle per- 
sone che il conoscevano e praticavano da lunghi anni , e 
contava molti amici non solo fra i dotti italiani e forestieri, 
ma anche fra altre persone stimabili per sapere o per po- 
sizione sociale. Perdonava difficilmente che si differisse dalla 
sua opinione, e sovente da questa sola causa aveano ori- 
gine le inimicizie co' suoi compagni di studio, inimicizie 
che doravano talvolta parecchi anni. Non abbiamo potuto 
rammemorare nel corso di questa notizia unti i piccoli 
scritti che il conte Marza ri ha pubblicato, e ne offriremo 
perciò più abbasso il catalogo. Ma i suoi lavori più im- 
portano, e che intere ss rrrb Itero «luiiuameote la geognolia 
descrittiva, sono ancora mediti. Noi accenneremo soltanto 
i principali, cioè la descrizione grologitn di qua» tutto it 
Tirnlo '..<■■ i.i. i ma specialmente delle due valli di 
Fassa e di Fiemine , una Mrmorii sui | di una I- 

r altra delle rocce cristallizzate, uu riipportn geologico aulle 
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montagne di Recoaro presentata all'I. R. Governo nel 1819. 
e i suoi lavori geologici sui monti Euganei, sul Vicentino! 
sul Bergamasco e io generale 911 granili tratti delle provincia 
Venete. Somma è V esattezza di questi suoi inediti lavori, 
precise le sue descrizioni, e le carte geologiche e gli spac- 
cati di un interesse aspai grande. Molti de' suoi disegni fu- 
rono fitti coU'ajato del tacliigonintetro, e per conseguenza 
di una utilità e di ima verità ancora maggiore. Tutti que- 
sti sarebbero materiali eccellenti per una Descrizione geo- 
logica del regno Lombardo- Veneto e del Tirolo meridionale, 
paesi che formano nn tatto prognostico e che in un lavoro 
scientifico completo non possono venire disgiunti. Questo 
lavoro sarebbe reso molto più facile ndcsao che va ascendo 
in luce In magnifica carta topografica del regno Lombardo- 
'Veueto per opera del R. Istituto geografico militare, carta 
in cui gli accidenti del suolo sono espressi con esattezza 
incomparabile e che pub accogliere ogni particolarità sul- 
1' estensione geografica delle rocce. Presentemente che ai 
vanno compilando le carte geologiche dell' arciducato d' Au- 
stria , delT alto Tirolo, della Stirìn , delta Gallizia , della 
Transllvania e di altre provinole dell' impero, sarebbe dan- 
noso alla scienza che si tardasse di più a compilare la. 
carta geologica del regno nostro, che per varietà di rocce, 
per l'importanza dei Éliti geologici , per F altezza ed esten- 
sione delle montagne non è secondo a verna' altra parte 
della monarchia. Sì gioverebbe molto alla scienza e alla 
fama del Martori impiegando in questo lavoro i preziosi 
materiali eh' egli ha lascìoto. 
Solilo, ai ottobre i836. 

Lodovico Pasini. 
Catalogo degli scritti pubblicati dal conte Martori PencatL 

I. Elenco delle piante apontanee fino ad ora osservate nel 
territorio di Vicenza. Milano, i8oa . di pag. 58. 

1. Corsa pel bacino del Rodano e per la Liguria d'occi- 
dente. Vicenza, 1806, di pag. 174, con 6 tavole, in 8* 

3. Diciassette tavole disegnate in Parigi da Garbizza e Sel- 
lìer figlio, ed incise in Milano dallo Za (lunato, le quali 
comprendono oltre a 4.0 specie ili vegetabili dormienti 
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4. Descrizione del tacili goni metro , nuovo strumento geode- 
tico premiato colla medaglia d'oro. Milano, tBn , di 
pag. 74, con ietto tavole in 4.* 

5. Memoria Bull' introduzione del lichene islandese come 
alimento in Italia. Venezia, i8i5, di pag. 103 , in 4* 

6. Squarci di lettere sulla matrice dei giacinti di Lonedo. 
Bibl. Ita], tomo 7.*, agosto 1817, pag. 347, e gennajo 
1818, tomo 9°, pag. 104. 

7* Cenni geologici e litologici sulle provi ncie Tenete e ani 
Tirolo. Falcicelo I* di pag. 54, in 8." Vicenza , 1819. 

8.* Notizia sopra nn granito in massa sovrapposto ani 
fiume A visio al calcare secondario, inserita nel supple- 
mento al Nuovo Osservatore Veneziano, n° 118, ai set- 
tembre, e a." 137, ai ottobre 1830. Sei pag. in foglio. 

9* Squarcio di una lettera inedita sulla giacitura del monte 
Cimadasta, degli altri terreni criatallizzati terziarj posti 
fra il Grigno ed il Giamon, comunicato h1 aig. Alberto 
Parolini. Vicenza, 18 marzo ifìia. 

10. Lettera geologica al aig. Giuseppe Dembaher e fram- 
menti geologici. 

* Lettera al Dembaher, pag. 19. 
Frammenti A, B e C sulle alpi e sn Agordo \ 
D. Lettera all'Accademia delle] 

ecienze di Parigi f 

* £. Lettere al barone Isimbardi > pag. Clivi, 
■una Val Travaglia t 

* F. Fatti e congetture intorno 1 

le amalgamo ignee, ecc. I 

* Schizzo antialenoniano, ecc., pag. 14. 

Vicenza, 1833-1834, in 8° Questa lettera fn ristam- 
pata in parte nella Gazzella Privilegiata di Venezia 
del i8a3 e 1814, e ia parte nel Giornale di Fisica 
di Pavia del 1814, pag. 377 e 450. 

11. Quadro delle formazioni del barone di Humboldt in 
diversa maniera disposto e contentato dal conte Mar lari e 

Idea di una doppia dimostrazione geognostica, ecc. Due 
gran fogli a più colonne con due appendici staccate. 
Vicenza, i8a5. 
ia. Conlento di una mappa e dell'appendice di una Gaz- 
zetta, ecc. Vicenza, i83i, in 4.°, pag. 8. Poligrafo di 
Verona, settembre i83t , pag. 335-344. 
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i3* Omaggio di alcune osservazioni che non favoriscono 
i sollevamenti offerto ai signori consiglieri De Panfcz c 
Majer e comunicato al signor Lodovico Pasini. Vicenza, 
giugno i3.ii , di pag. 18 e x. Poligrafo, agosto i83a, 
pag. 174-aoa. 

14. * Centone a mio unico u io, Vicenza, i83a-i833, di pa- 
gine Sa , in 8.°, con molte in bianco. 

15. * Allegati geognostici contro le assurde soppressioni e 
gli assurdi sollevamenti, ecc. Libro 1.* con introduzione. 
Poligrafo, gennajo-marzo 1 833, pag. 11S-174. In Vicenza 
fu stampata soltanto l'introduzione di pag. 16. 

16* Poscritti primo e secondo agli Allegati geognostici. Vi- 
cenza, iS33, di pag. 14. Poligrafo, agosto i833, pa- 
gine 141-163. 

17." Illustrazioni olla geognolia tecnologica di Ardninì. Vi- 
cenza, settembre i833, pag. vili. Schiarimenti primo e 
secondo, novembre 1 6 33, pag. 8. 

NB. Gli ««ritti indicati con asterisco * non sono cora- 



□igìlìzed by Google 



(Artìcolo inserito nel tomo LXXXIJI della BiiL /fai) 



MILANO, i836, 
dall'imperiale hecia STAME EJUA. 
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